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Da Porto San Rocco fino al confine con la Slovenia ci sono 5 
chilometri di strada tutta affacciata su un mare bellissimo e a 
ridosso di un retroterra fatto di boschi e prati, una volta coltivati, 
che ora ospitano piante spontanee di alto valore naturalistico 
e che sono attraversati da una rete di sentieri, costituenti una 
parte della cosiddetta traversata muggesana. 
Questa zona rappresenta il naturale luogo di ricreazione e svago 
per la città di Muggia. 
Se osserviamo tutta questa zona dall’alto, vedremo facilmente 
come, se consideriamo anche la parte slovena della penisola 
muggesana (punta Grossa e il litorale poco urbanizzato fino a 
Santa Lucia), questi luoghi rappresentino un’oasi di mare e ver-
de stretta tra due realtà molto urbanizzate: Trieste e Capodistria. 
Se poi consideriamo che ambedue queste città non dispongono 
di grandi spazi sul mare da dedicare al tempo libero, allora appa-
re in tutta chiarezza che questa zona rappresenta un’importante 
risorsa non solo per la città di Muggia, ma anche per tutta l’area 
tra Trieste e Capodistria e certamente anche per la parte a noi 
più prossima della regione Friuli Venezia Giulia e della Slovenia.
Perché quindi ad oggi sono utilizzate per scopi ricreativi solo po-
che decine di metri di questo territorio?
Negli anni Settanta si ipotizzò, per la costa muggesana, uno svi-
luppo turistico di tipo classico, per un turismo di massa: centinaia 
di migliaia di metri cubi di costruzioni avrebbero dovuto riempire la 
zona a ridosso del mare per realizzare improbabili villaggi turistici: 
i piani regolatori furono disegnati per questo scopo e due gran-
di proprietari acquistarono tutti i terreni a disposizione. Da Punta 
Sottile fino a Lazzaretto fu previsto un Porto Nautico la cui pre-
visione a tutt’oggi blocca ogni possibile intervento in quel tratto.
Da Punta Sottile a Punta Ronco (Punta Olmi) una società priva-
ta chiese ed ottenne di poter realizzare un interramento su cui 
realizzare un progetto turistico: Acquario. Ben presto quell’inter-
ramento fu chiuso dalla magistratura per la presenza di inqui-
namento prodotto dai materiali ivi scaricati. Da Punta Ronco a 
Porto San Rocco, infine, tutto il tratto di costa è inserito nel Sito 
Inquinato Nazionale ed il suo destino, malgrado i nostri sforzi, 
anche a livello ministeriale, sembra indissolubilmente legato alla 
soluzione di quel problema, che al momento sembra lontana.
Tutto ciò spiega l’attuale blocco della quasi totalità della costa 
muggesana, blocco che potrà essere superato solo con una ri-
progettazione del litorale e con nuovi obiettivi.
L’obiettivo primario ora è la restituzione alla collettività di quel 
territorio per poterne fare una grande e bella spiaggia pubbli-
ca. Al valore economico degli investimenti immobiliari crediamo 
si possa contrapporre il valore della ricreazione e del tempo li-
bero per i cittadini e quello della salvaguardia ambientale. Non 
dimentichiamo inoltre che sono certamente possibili anche limi-
tati interventi privati in grado di produrre un reddito sufficiente 
a non dover dipendere da finanziamenti pubblici per mantenere 
e gestire l’area. È perciò auspicabile la creazione di ristoranti, 
agriturismi, piccole strutture ricettive con centri benessere, sta-
bilimenti balneari e quanto ritenuto necessario.
Così tra Porto San Rocco e Punta Olmi possiamo da subito pen-
sare di progettare una pista ciclopedonale con accessi al mare, 
leggera, che utilizzi il sedimento delle scogliere laddove presenti 
e creando strutture su pali o interramenti molto limitati laddove 
necessario, in modo da non entrare in conflitto con i limiti impo-
sti dal Sito Inquinato Nazionale. Dovranno inoltre essere riquali-
ficate le strutture balneari già esistenti.
Il tratto di Acquario sarà il cuore di questa grande spiaggia. Noi, 
alleandoci con l’Università, abbiamo caratterizzato quel terrapie-
no, lo abbiamo messo in sicurezza e ripulito. Adesso progettere-
mo la bonifica definitiva e dopo, finalmente potrà essere realiz-
zato, su quel sito, un progetto di trasformazione in una grande 
spiaggia pubblica attrezzata, oltre che in un luogo per il tempo 





Da Punta Sottile fino alla caserma del Lazzaretto dovrà poi conti-
nuare il percorso ciclopedonale dotato di accessi al mare: questo 
è un tratto molto delicato dal punto di vista dell’equilibrio am-
bientale e quindi gli interventi dovranno essere particolarmen-
te leggeri. Un possibile accordo con i concessionari della zona 
prevede che, al posto del Porto Nautico, possa esser realizzata 
nell’ultimo tratto, a ridosso della caserma, una piscina di acqua 
di mare coperta, aperta per tutto l’anno.
La base logistica dell’esercito non potrà essere restituita, in tem-
pi ragionevoli, ad un uso pubblico. Diverso, e molto interessan-
te, appare invece il possibile destino del tratto di costa che va 
dal porticciolo di Lazzaretto fino a Punta Grossa. Infatti abbiamo 
presentato, assieme alla città di Capodistria, un progetto euro-
peo strategico che prevede la realizzazione di un parco marino 
transfrontaliero destinato ad ospitare una iniziativa didattico-
ambientale centrata sull’ambiente costiero/marino e rivolta agli 
studenti: questo progetto prevede, tra l’altro, l’utilizzo di una 
nave scuola. Prevedendo afflussi da tutto il territorio nazionale, 
e anche oltre, sarà necessario sviluppare una rete di strutture ri-
cettive, parzialmente già presenti, che configurano uno scenario 
economico centrato sul turismo scolastico e familiare.
Si potrebbe così virtuosamente chiudere il cerchio di una sal-
vaguardia e di una valorizzazione ambientale che non solo non 
presenta alcun costo, ma che addirittura produrrà reddito.
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